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NOTE
DELL’AUTORE


 



Il
presente romanzo è opera di pura fantasia.


 



Ogni
riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail,
siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente
esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.
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dedica:


 



a mia moglie, Lorena 
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    Sembrano
lontanissimi i tempi in cui i pionieri giunsero nel continente
americano. Colombo aprì la strada ai primi conquistatori europei,
poi, dopo tre secoli, il nuovo stato prese forma e conquistò
l’indipendenza. In seguito è bastato poco più di un secolo,
affinché gli Stati Uniti d’America dimostrassero di essere una
super potenza. Nel ventesimo secolo hanno mostrato tutta la loro
forza economica, industriale, umana e civile. Ora che siamo nel
ventunesimo secolo, nulla sembra cambiato, anzi questa terra sembra
accogliere sempre con maggior entusiasmo conquistatori di ogni
genere. La cosiddetta fuga di cervelli dal vecchio continente, dove
non trovano sfogo per le loro capacità, ha permesso al continente
americano di dare rifugio a molti scienziati. Il conseguente sviluppo
ha dato vita ad un susseguirsi e alternarsi di ipotesi
fantascientifiche, amplificate dal cinema, ma dimostrate da
innovazioni reali.
  



  
    È
trascorso ormai quasi mezzo secolo da quando i genitori del nuovo
protagonista, sono immigrati in questa nuova terra, provenienti
dall’Italia. Così come molti, di diversa provenienza, anche loro
sono giunti a Los Angeles, la metropoli per antonomasia. Vi hanno
stabilmente messo le radici, in quella che ormai è diventata una
base urbana proiettata verso il futuro.
  



  
    I
sui grattacieli classici della zona centrale spiccano tra gli
sterminati quartieri metropolitani, spezzati da vie maestose e
serpeggianti. Avvicinandoci, sempre di più, alla metropoli ci
accorgiamo che i mezzi di trasporto non sono più soltanto su strada
o ferrovia. Sopra gli sterminati tetti, scie di oggetti in fila, si
muovono apparentemente su traiettorie ben precise. Formano dei
serpentoni curvilinei che partono dal basso e si allontanano verso
zone distanti e, incrociandosi con altre scie, su livelli di
altitudine diversa, scompaiono all’orizzonte.
  



  Una
immagine affascinante che mostra oggetti volanti di forma diversa,
monocolore o multicolore, con o senza ruote, più grandi che sembrano
bus e più piccoli che sembrano utilitarie.


La
fine delle risorse naturali ha costretto i governi ad utilizzare
fonti alternative, tra cui primeggiano l’idrogeno e l’energia
fotonica. Con queste fonti energetiche si è ottenuto il grande
vantaggio dell’annullamento delle emissioni inquinanti
nell’atmosfera. 


Ora
però il vero grande traguardo che l’uomo intende raggiungere è il
viaggio nel tempo e nello spazio infinito. Sono due elementi che
neppure la fantascienza riesce ad affrontare, in maniera logica. 



  
    Una
ipotetica astronave che per assurdo potesse viaggiare alla velocità
della luce, per attraversare la via lattea, la nostra galassia,
impiegherebbe circa 100.000 anni terrestri.
  


Per
raggiungere Alfa Centauri, che è la stella più vicina al Sole,
occorrono più di 4 anni. Il fatto che questo traguardo sembra
tutt’ora impossibile, fa aumentare sempre di più l’ipotesi di
una entità superiore che controlla l’intero universo. 
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    Giuseppe
(Franchino), protagonista delle prime due storie, parte per la guerra
e non tornerà mai più. Viene dato per disperso. Dalla breve unione
con Elisabetta, prima della chiamata alle armi, nacquero due figli:
un maschio Priamo nato nel 1938 e una bambina Claudia nata nel 1941.
Elisabetta, rimasta vedova, non si è mai risposata. Muore nel 2000 
all’età di 86 anni.
  


 


Priamo
si sposerà con una nobile romana ma non avranno figli. Vivrà fino
all’età di 82 anni e muore nel 2020.  


 


Claudia
Si sposa con un giovane studente in medicina che poi diventerà un
bravissimo fisico nucleare, Antonio, di 5 anni più vecchio. Lui
muore nel 2010, all’età di 74 anni mentre lei muore all’età di
90 anni nel 2031.  


 


Dalla
loro felice unione nasce Marco nel 1963, poi Raffaella nel 1968 e
infine Alfonso nel 1971. Marco divenne un ottimo ingegnere ma non si
sposa e non ebbe figli. Si dedicò al lavoro che lo portò a
viaggiare molto. La società per cui lavorava aveva pozzi petroliferi
in sud America. 


 


Raffaella
si sposa con un benestante avvocato. Divorzia dopo pochi anni e
continua la sua vita da single. 


 


Alfonso
studia all’università di Chicago, si laurea in fisica nucleare,
sulle orme del padre e diventa un professore. Poi nel 2006 accetta la
cattedra di ricercatore universitario e si trasferisce a Los Angeles.
Nel frattempo ha conosciuto Maria Stella che pochi anni dopo lo segue
e si sposano. A Los Angeles nascono Lyra nel 2010 e Pegaso nel 2012.
l’anziana madre di Alfonso, Claudia, rimasta sola a Roma, li
raggiunge quando non può più accudire a se stessa e lì muore nel
2031. 


 



  
    Sintesi:
  


 



  
    
      Giuseppe
1914
    
    
disperso in Guerra		
  



  
    Elisabetta
1914-2000		
  



  
    ebbero
due figli: 
    
      Priamo
1938-2020 e  Claudia 1941-2031
    
  



  		


 


 



  
    
      Claudia
1941-2031
    
    	
  



  
    Antonio
1936-2010	
  



  
    ebbero
un figlio: 
    
      Alfonso
1971
    
  


 


 


 



  
    Alfonso
1971	
  



  
    Maria
Stella 1972	
  



  
    Ebbero
due figli: 
    
      Lyra
2010 e  Pegaso 2012
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      LOS
ANGELS, anno 2042
    
  


 


 


Siamo
in periferia, una via, tra le tante, con case ai lati, separate da
giardini. L’una accanto all’altra, in fila, che sembrano quasi
tutte uguali. Si distinguono quelle più grandi e quelle con colori
vivaci. 



  Una
di queste case, tutta bianca e con un bel giardino curato davanti,
accoglie due anziani coniugi. All’interno, l’uomo di età
avanzata, se ne sta disteso sul suo divano nel salotto, davanti allo
schermo video. Si gode la partita di football. La consorte, che non
ha mai amato lo sport, se ne sta invece nella piccola serra sul retro
a custodire i suoi amati fiori.


<<Stella,
mi porti una birra?>>. Lui pronuncia quelle parole con il suo
caratteristico accento italiano, che non ha mai perso. Malgrado siano
passati ormai trentotto anni, da quando ha lasciato il suo paese
d’origine, non è riuscito a perdere quella leggera sfumatura per
la quale gli amici lo hanno sempre preso in giro.  


<<Hai
sentito cosa ti ha detto il dottore? Devi camminare. Prenditela da
solo>> risponde lei con tono pacato ma deciso. Non mostrava
inflessioni o accenti particolari. Eppure anche per lei valeva la
stessa cosa. Lo aveva raggiunto a Los Angeles e si erano subito
sposati. Trentotto anni passati insieme, in quella nuova terra, dove
avevano sperato entrambi di trovare un futuro dignitosamente migliore
e ricco di soddisfazioni. 


<<Accidenti
alle donne, neanche la partita si può vedere in santa pace>>
si alzò dalla poltrona sbuffando e raggiunse il freezer. 



  
    Improvvisamente
sullo schermo scompare l’immagine della partita e viene proiettata
l’immagine di un uomo che dice:<<Papà.>>. L’uomo si
voltò mentre con una mano teneva la birra appena prelevata dalla
piccola botola e con l’altra premeva il pulsante per richiudere il
freezer.
  



  
    <<Peg,
che sorpresa! È da un pò che non ti fai sentire?>>.
  



  
    <<Ci
sono forse delle novità?>> disse ancora il padre e il figlio
rispose:<<Papà sai molto bene che non posso dirti nulla, sono
notizie riservate>>.
  



  
    Il
padre ribatte:<<Certo, ma io l’ho progettato!!>>.
  



  
    Il
figlio lo tranquillizza:<<Non posso parlare del mio lavoro
pubblicamente, la federazione interplanetaria lo vieta, stasera vengo
da voi, ne parliamo dopo>>.
  


Il
vecchio ritorna verso il divano, apparentemente tranquillo. 


 



  
    Nel
frattempo la madre che aveva seguito la conversazione: <<Ciao
Pegaso. Torni a casa stasera!?>> ripetè come se non avesse
capito. E lui rispose:<<Si mamma, non ti preoccupare, non
occorre che prepari la cena. Stai tranquilla. Passeremo il weekend da
voi>>.
  



  
    Il
vecchio: <<adesso mi fate vedere questa benedetta partita?>>.
  



  
    <<Perché
non comandi la modalità multivision?>> fece il figlio. Subito
dopo il vecchio disse:<<Multivision>> e immediatamente lo
schermo si divise in due parti. Da un lato la video telefonata del
figlio e dall’altra tornò l’immagine della diretta della partita
di football. Il comando vocale aveva riconosciuto le frequenze della
voce dell’uomo, preimpostate, e subito lo schermo si era adeguato
alle funzioni ordinate.
  



  
    Disteso
sul suo divano concentrò tutta la sua attenzione sulla partita,
mentre la madre conversava con il figlio. I due suoni non si
accavallavano, benché si trovassero entrambi nello stesso locale,
chi ascoltava un programma non sentiva l’altro e viceversa.
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    Disegno
realizzato a mano dall’autore in stile bianco e nero.
  


 


Los
Angeles, come la immagina l’autore, a metà del XXI sec. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Mentre
parla con la madre giunge un’altra comunicazione. La salutò
frettolosamente e interruppe la videocomunicazione. 


 



  
    Il
giovane Pegaso continua la sua video-conversazione con la nuova
interlocutrice e ode un richiamo dalla parte opposta del suo
tavolo:<<Signore siamo fuori tempo. Le ricordo che dobbiamo
riprendere la riunione>>.
  



  
    Era
una voce quasi metallica emessa da un robot. La sua forma anatomica
richiamava le sembianze umane, con bracci snodati e gambe piramidali
alla cui base vi erano tre ruote cingolate che gli conferivano una
elevata mobilità, mentre il corpo era di forma regolare senza testa.
Alla sommità un bulbo oculare che ruotava ad angolo giro.
  



  
    <<Arrivo,
arrivo Tester. Stai buono>> rispose Pegaso al robot e tagliò
corto con l’altra interlocutrice:<<passo a prenderti stasera.
Ok. Ciao Any>>.
  


 



  
    Il
suo studio era all’interno del laboratorio di ricerche spaziali.
Dalla finestra che si affaccia sul piazzale, si vedono in bella
mostra varie navicelle spaziali, di forme strane.
  


Sospese
la comunicazione e poi chiamò <<Tester andiamo>> e si
spostò velocemente verso il laboratorio dove altri suoi colleghi
erano in attesa del suo arrivo. <<Eccomi. Cominciamo pure>>.



 



  
    <<Questo
è l’esperimento n.555. Se non riusciremo a dare  alla federazione
un teletrasporto sicuro per gli esseri viventi, non autorizzeranno
mai i teletrasporti umani.>> disse il giovane Pegaso rivolto ai
collaboratori.
  


Uno
di loro rispose:<<Sono passati ormai due anni da quando hai
portato il brevetto alla federazione e da allora le merci dirette
sulle basi spaziali vengono trasferite regolarmente senza problemi>>.




  
    Pegaso:<<Abbiamo
sperimentato su di tutto, cani, gatti, ogni tipo di animale e non ci
sono problemi fisici, dobbiamo convincere la federazione che anche
l’entità dell’essere vivente non subisce variazioni>>.
  



  
    In
quel momento vengono raggiunti da un uomo ed una donna. L’uomo, in
qualità di capo responsabile di quel laboratorio, prende subito la
parola:<<Per il momento non è indispensabile teletrasportare
gli uomini, perciò alla federazione, prendono tempo per evitare
inutili rischi>> e continuò << Purtroppo i politici
subiscono la pressione dei capi religiosi, i quali temono la perdita
dell’anima, dell’entità dell’essere, durante il trasferimento
del corpo. Addirittura alcuni avanzano il dubbio che si ricrei
un’entità diversa>> e Pegaso indispettito:<<Ma allora
tutto quello che stiamo facendo, è tutto inutile?>>.
  


Il
capo non rispose alla sua domanda ma presentò loro la donna che era
al suo fianco:<<Avrete un altro collaboratore. Vi presento
Syra. Lavorerà con voi. È un’esperta di neuro-biologia, con il
suo aiuto spero che troviate la soluzione >>. 


 


Pegaso,
dopo i convenevoli, disse dubbioso rivoltosi al capo:<<Cosa
dovremmo fare insieme a lei?>>. 



  
    Gli
rispose la donna, con tono alquanto convincente:<<Faremo
esperimenti paralleli e incrociati. Io stavo lavorando sulla realtà
virtuale. Ovvero realtà create dal pensiero umano. Inoltre cerco di
rilevare le entità, o se vogliamo chiamiamole anche anime,
riproducendole virtualmente e trasferendole da un corpo all’altro>>.
  


Pegaso,
disse:<<Ma come, la federazione permette questi esperimenti
sull’uomo?>>.  



  
    Lei
spiegò:<<Sull’uomo vivente sono illegali, possiamo rilevare
il pensiero senza interagire. Inoltre possiamo fare esperimenti, se
autorizzati dalla federazione, solo in casi limite, come su malati in
stato vegetativo. Normalmente noi lavoriamo su entità rimaste in
sospeso, dopo la morte del corpo>>.
  



  
    Un
loro collega apostrofò: <<Sui fantasmi!?>>.
  



  La
conversazione continuò in forma quasi umoristica ma poco dopo si
unirono e affrontarono il loro impegnativo lavoro. La nuova collega
venne accettata nel gruppo senza problemi.


 



  A
fine giornata lui si diresse alla sua aeromobile e partì.


 


Quella
sera, al tramonto, mentre un alone rossastro aleggiava all’orizzonte,
scende lentamente dal cielo l’aerovettura, che posa le sue ruote
con planaggio morbido sull’asfalto e poi si infila nel piccolo
cortile. 


 



  
    Pegaso
e la sua giovane amica del cuore, scendono da quello strano mezzo e
si dirigono verso l’ingresso della casa dei genitori.
  



  
    Entrano
in casa e:<<Mamma, papà siamo qui>> fa il giovane.
  



  
    Dalla
cucina una voce femminile:<<Pegaso, Arianna, venite>>. I
due giovani attraversarono il salotto e entrarono in cucina.
  



  
    L’anziana
madre disse:<<Sedetevi, mettetevi comodi. Non capita spesso di
ritrovarci tutti e quattro insieme>>.
  


Il
padre che era già seduto a capotavola, attese che i due giovani
ormai trentenni si sistemassero, e poi disse rivolgendosi al figlio:
<<Peg, oggi mi volevi dire qualcosa?>> e il figlio:
<<Certo. Sai benissimo cosa volevo dirti. Comunque sei stato
ufficialmente invitato ad assistere al rientro della navicella Big
Bang, a Houston>>. 



  
    L’anziana
donna nel sentire quel nome disse pensierosa: <<Big Bang!>>
e poi continuò <<Ma Alfonso, non è la navicella che hai
mandato in orbita, anni fa?>> e il marito rispose:<<Sì.
È proprio quella>>.
  


 


Arianna
non sapeva nulla della cosa, del resto durante la settimana non si
vedevano, ognuno era impegnato nel proprio lavoro e si ritrovavano
ogni tanto nel fine settimana. 



  
    Incuriosita
disse:<<Che cos’è?>>.
  



  
    Pegaso
le spiegò:<<Vedi cara, papà dieci anni fa progettò una mini
navicella dalle dimensioni di pochi millimetri. All’interno c’era
un micro computer di bordo e una memoria fotonica capace di
immagazzinare un’infinità di immagini e dati. La particolarità di
questa navicella è che quando ha raggiunto lo spazio ad una velocità
costante è stata programmata per traformarsi in antimateria e così
avrebbe potuto acquistare una accelerazione infinita tanto da
permetterle di superare distanze enormi in un tempo infinitamente
ridotto>>.
  


 



  
    Lei
domandò:<<E come fa a tornare indietro, ora?>>. Questa
volta prese la parola l’anziano padre che era orgoglioso della sua
creatura, anche se sotto le rughe dell’età non lo voleva
dimostrare.
  



  
    <<Il
computer di bordo è impostato per viaggiare, allontanandosi dalla
terra, e al compimento del 1825° giorno, ovvero dopo cinque anni,
avrebbe invertito la rotta>>.
  



  
    Lei
non soddisfatta:<<Ma dopo cinque anni la terra non si troverà
più nello stesso punto di prima?>>.
  



  
    E
lui continuò:<<Sì esatto, ma è tutto programmato. Non c’è
possibilità di errore>>.
  



  
    Questa
volta la curiosità sempre al femminile prese la voce di Maria
Stella:<<Quando rientrerà?>>.
  



  
    Pegaso
rispose:<<Tra circa due giorni>>. L’anziano padre
scosse la testa:<<No, figli mio. Non è così. La navicella si
rimaterializzerà, nel sistema solare, esattamente il 7 marzo alle
ore 16,  57 minuti e 33 secondi>>.
  



  
    Pegaso
sentendo esternare quei numeri con estrema precisione dal padre tentò
di ribadire:<<Ma papà, è giusto quello che dici però può
esserci un margine di approssimazione. E poi come fai a ricordare
così bene quei dati?>>
  


 



  
    Alfonso:<<Li
ho avuti sempre qui>> indicò con l’indice della mano la
tempia destra <<E poi ti dico che se la navicella rientra in
quel preciso istante, ok tutto bene, altrimenti non rientrerà mai
più. In questo caso significa che i miei calcoli erano sbagliati>>.
  


 


Il
padre Alfonso, dieci anni prima, quando era ancora in attività
presso lo stesso laboratorio dove ora c’è il figlio Pegaso, con la
sua equipe aveva avviato quel fantastico progetto, lanciando la mini
astronave. 


 



  
    La
giovane Arianna molto curiosa chiese:<<Questa mini astronave
dove è stata inviata?>>.
  



  
    Alfonso
guardò il figlio negli occhi e disse a fil di voce:<<Al centro
dell’universo>>.
  



  
    Sia
l’anziana donna, Maria Stella, che la giovane Arianna rimasero
stupefatte nel sentire quella frase e la prima esternò:<<dove?>>.
  



  
    Arianna
riflettè e poi:<<Sono insegnante e non uno scienziato, ma
ricordo bene le lezioni di fisica e di astronomia. Come avete fatto a
farla viaggiare per distanze così enormi in solo dieci 
    anni?>>.
  


Pegaso
spiegò:<<Vedete, innanzitutto, fino a che la navicella non
sarà tornata, non sapremo se l’esperimento è riuscito. Comunque,
per merito suo……>> disse guardando il padre Alfonso,
volendo specificare che l’intuizione era esclusivamente sua,
continuò <<noi sappiamo che la massima velocità a cui può
viaggiare il più piccolo elemento di materia, è la velocità della
luce, ovvero circa 300.000 km al secondo. A questa velocità solo per
uscire dalla nostra galassia occorrono circa 100.000 anni in moto
orizzontale e circa 12.500 anni in moto trasversale. Papà ha pensato
di trasformare la navicella in antimateria. 



  
    In
tal modo, essendo la massa inversamente proporzionale alla velocità,
con una massa prossima allo zero assoluto la velocità acquista un
picco prossimo all’infinito>>.
  


 


Alfonso
lo interruppe:<<I miei calcoli sono precisi e la navicella,
nello stato di antimateria, viaggia a 6x10 alla decima chilometri per
ogni secondo di tempo. Ovvero, se l’esperimento è riuscito, ha
impiegato solo sei mesi per attraversare la nostra galassia, la via
Lattea>>. 


 


Mentre
i quattro continuavano nei loro interessantissimi dialoghi attorno al
tavolo imbandito, quasi a festa, improvvisamente il monitor, che era
in salotto, si accese automaticamente e proiettò immagini stupende
di paesaggi lunari, di Marte e planetari, con una voce che
pubblicizzava viaggi spaziali a prezzi scontati. Ormai i viaggi
turistici su Luna e Marte erano programmati quasi giornalmente. Le
basi spaziali sia sui satelliti che sulle superfici dei due corpi
celesti più vicini alla Terra, erano dei centri autonomi e ben
organizzati, tanto da poter ricevere un gran numero di visitatori. 


 


Al
termine del messaggio pubblicitario lo schermo si spense ed il
vecchio esternò:<<Non sopporto questa pubblicità. Un tempo,
quando la vecchia televisione era spenta, nessuno poteva
riaccenderla>>.    



  
    Il
figlio disse:<< È vero papà, ora la pubblicità entra sempre,
ma non possiamo lamentarci  perchè se ci occorre qualsiasi cosa, non
c’è più bisogno di uscire di casa, si può fare di tutto stando
comodamente seduti sul divano>>.
  



  
    Intervenne
la madre:<< È proprio questo il guaio di tuo padre. Si lamenta
delle comodità però sta sempre seduto sul divano, mentre il dottore
gli ha ordinato di camminare>>.
  



  
    Alfonso
umoristicamente:<<Stella, mi piace stare accanto a te. Per
questo non mi va di uscire>> disse ironicamente mentre la
compagna storcendo il naso non sapeva se sorridergli o no.
  


 



  
    I
due giovani si guardarono e con un sorriso d’intesa apostrofarono
il battibecco dei due genitori. La simpatia dei due anziani e la loro
forte unione era un esempio da seguire. Arianna era una dolce ragazza
trentenne, dal volto delicato come Biancaneve. Faceva l’insegnante
di una piccola scuola privata. Pegaso, dal volto caucasico, era un
bel giovane di un anno più vecchio, che dopo la raggiunta laurea in
fisica nucleare e astronomia era subito entrato nel laboratorio
spaziale, sotto la guida del padre.
  


 



  
    Arianna
dopo aver ascoltato la pubblicità, ne restò affascinata:<<Quasi,
quasi me lo farei un viaggetto. Qualche giorno di relax non mi
dispiacerebbe>>.
  


Pegaso
solleticato dall’idea della compagna disse:<<E dove ti
piacerebbe andare?>>. 



  
    Lei:<<Non
ha importanza. Ovunque. Su Marte, sulla Luna, un giro vicino a
Venere. Non  importa dove, importa che sia rilassante. Mi piacerebbe
un viaggio senza bagagli. Di solito io mi ingombro di valigioni>>.
  



  
    Pegaso,
sicuro di sé disse:<<Per quello non ci sono problemi. Le merci
vengono teletrasportate e non portate sulle navette; e poi le basi
spaziali sono organizzatissime. C’è tutto, non manca nulla>>.
  


 


Il
padre Alfonso:<<Già, il teletrasporto. A che punto siete con
gli esperimenti?>>. 



  
    Pegaso
spiegò:<<Purtroppo la federazione ci sta bloccando. I nostri
esperimenti non sono ritenuti sufficienti per garantire la sicurezza
del teletrasporto umano>>.
  


 



  
    Intervenne
definitivamente Maria Stella:<<Basta parlare di lavoro,
esperimenti…ora basta. Pensiamo a rilassarci e a trascorre una
buona serata>>.
  


 


Gli
altri non commentarono, ma furono sicuramente d’accordo perché non
ne parlarono più. 


Passarono
il resto della serata serenamente e poi via a riposare  per
affrontare il tranquillo fine settimana. 
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    HOUSTON
  


 


 


Giunse
il fatidico giorno. Pegaso e Alfonso raggiunsero la base spaziale di
Houston, dove erano radunati molti studiosi. L’evento era atteso
con entusiasmo da tutta l’équipe. I giorni precedenti erano stati
svolti tutti i preparativi. Era molto presto, ma nella base c’era
già un certo formicolio nevrotico. Anche Tester sembrava nervoso,
pur non essendo impostato per manifestare sensazioni ed emozioni. 



  
    
      Quando
giunsero davanti al loro capo e questi si accorse della presenza di
Alfonso, gli disse:<<Finalmente ci si rivede, vecchio mio>>.
Gli si avvicinò e lo abbracciò. <<Ti trovo bene>> e
Alfonso:<<Sì come una pera cotta>>. Ne uscì una risata
sarcastica ma che tolse un po’ di vecchie ruggini rimaste
incastrate nel tempo. Non si erano più rivisti da quando Alfonso era
stato messo a riposo. Tra loro non vi erano stati problemi ma la
successione aveva provocato un po’ di gelosia nel vecchio.
    
  


 



  
    
      Si
apprestarono ad accedere alla sala controllo, seguiti anche da
Tester, che non perdeva mai d’occhio Pegaso, come un cagnolino
fedele.
    
  



  
    
      Verificarono
i collegamenti con tutti i centri di avvistamento, posti nelle varie
basi. Era un evento molto importante. Avrebbe portato una svolta
definitiva verso il viaggio nell’universo. L’esperimento era
determinante per la materia inerte ma sarebbe stato il primo passo
verso il successivo esperimento volto a trasportare anche esseri
viventi.
    
  


  
 


<<Houston,
da base lunare>>.
Un operatore rispose al richiamo: <<Avanti base lunare
comunicate. Houston in ascolto>>. 



  
    
      <<
    
    
      
        La
navicella di aggancio è stata lanciata in questo momento
      
    
    
      >>.
    
  



  
    
      <<Ricevuto
base lunare. Tutto ok. Siamo perfettamente in orario>> disse lo
stesso operatore guardando il suo cronometro da polso.
    
  


Alfonso
sentì quella comunicazione e non capì. Chiese al figlio: <<Peg,
che stanno facendo?>>. 



  
    
      Gli
spiegò:<<Papà, pensiamo che la mininavicella, quando
impatterà con l’atmosfera, potrebbe incendiarsi>>.
    
  



  
    
      Il
vecchio:<<Allora cosa volete fare? La volete intercettare
prima?>>.
    
  



  
    
      Il
figlio annuì:<<Esattamente. È previsto che si ritrasformerà
da antimateria in materia, più o meno all’altezza dell’orbita di
Giove. Stiamo inviando una navicella, decollata proprio adesso dalla
base lunare. Raggiungerà il punto d’impatto, tra la terra e la
luna, in circa trenta primi. Lì,  dove è previsto l’aggancio.
Verrà posizionata in modo da intercettare la mini-navicella. La
catturerà e una volta presa la trasporterà a terra, proteggendola
nel suo interno>>.
    
  



  
    
      <<Ottimo>>
fece Alfonso <<A questa eventualità io non avevo pensato>>.
    
  



  
    
      Mezz’ora
passò in un baleno e infine dalla navicella:<<
    
    
      
        Houston
siamo in posizione, dateci il countdown
      
    
    
      >>.
    
  



  <<Ok,
qui Houston tra poco partirà il countdown. Il vostro computer si è
sincronizzato?>>



  
    
      Dall’altra
parte, dopo qualche attimo di attesa, giunse la definitiva
conferma:<<
    
    
      
        Si
conferma Houston, è partito, tutto ok
      
    
    
      >>.
    
  


 


Sullo
schermo, mentre appaiono le immagini provenienti dalla nave
interceptor, in sovrimpressione scorrono le cifre del conto alla
rovescia. Ve ne erano due una a destra e una a sinistra. Differivano
di circa 40 secondi. 



  
    
      Mentre
l’attesa si stava facendo spasmodica, Pegaso spiegava all’anziano
padre, con l’ausilio di una lavagna, come sarebbe avvenuto
l’aggancio: <<Vedi, la Interceptor è dotata  di un potente
motore che creerà un forte campo magnetico, capace di frenare la
mini-navicella che viaggia ad una velocità prossima a quella della
luce e la farà rallentare. Poi attraverso un ampio ombrello la
catturerà. La Interceptor verrà messa in movimento, alla massima
velocità 30 secondi prima dell’impatto, con  la stessa direzione
vettoriale allo scopo di rendere la frenata e il successivo aggancio
il più morbido possibile>>.
    
  



  
    
      Alfonso
ascoltò attentamente il figlio e alla fine disse:<<Avete
calcolato bene la velocità dell’impatto? Perché un impatto
violento potrebbe distruggere la mini-navicella>>.
    
  


Pegaso
indicò sulla mappa planetaria:<<La mini-navicella rallenterà,
come previsto dal programma impostato e più o meno all’altezza
dell’orbita di Giove si ritrasformerà tornando allo stato di
materia, dopodichè inizierà la decelerazione. Poi… >>. 



  
    
      Il
padre lo interruppe indicando sullo schermo il countdown più
vicino:<<Manca poco più di un minuto ..>>. Pegaso voltò
lo sguardo verso lo schermo:<Ci siamo quasi >>. Terminò la
spiegazione e indicò un altro punto sulla cartina:<<Qui tra la
terra e la luna raggiungerà la Interceptor ad una velocità
elevatissima circa 200 mila chilometri al secondo>>.
    
  


 


Il
countdown regrediva progressivamente. Quando il primo raggiunse lo
zero, una voce secca ordinò:<<Qui Houston, siete partiti?>>.
Dall’altra parte, dopo pochi secondi la risposta: <<Houston
siamo in movimento e a motori al massimo>>.




  
    
      Lo
stesso operatore disse:<<perfetto. Ora manca solo l’aggancio>>.
    
  



  
    
      Alfonso,
che seguiva con concitazione, prese la parola:<<Qui Houston.
Attenzione, dieci secondi prima dell’impatto vi giungerà un forte
bagliore di luce>>.
    
  



  Nessuna
risposta.


Four
……three …….two…….one……zero…… Quasi
 contemporaneamente giunse una voce concitata:<<Siamo
stati investiti da una luce intensa>>
proveniva dalla navicella. Nuovamente una breve pausa. Pochi secondi
ma nel silenzio, pieno di tensione della sala controllo, sembrarono
un’eternità. 



  
    
      Infine:<<
    
    
      
        Tutto
Ok Houston, aggancio riuscito
      
    
    
      >>.
    
  



  
    
      Un
evviva di entusiasmo si levò dai tavoli. Tutti gli scienziati,
studiosi e operatori vari erano in piedi ad applaudire la nuova
impresa. Mentre avveniva ciò il capo del laboratorio puntò l’indice
verso Alfonso e tutti voltarono lo sguardo verso di lui omaggiandolo
con un intenso applauso.
    
  


 



  
    
      Tutti
si complimentarono con l’anziano padre, e Pegaso sorridente ed
orgoglioso gli stava accanto condividendo con lui la felicità del
momento.
    
  


 



  
    
      Passarono
poco più di due ore e finalmente la nave Interceptor atterrò
dolcemente sull’asfalto, in senso quasi verticale, nella base di
Houston.
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